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Oggetto: Como, Asilo Sant’Elia di Giuseppe Terragni 

Egregio Soprintendente, 

Le scrivo in qualità di presidente dell’associazione Do.Co.Mo.Mo. Italia, 
che si occupa della conoscenza, tutela e valorizzazione del patrimonio 
architettonico italiano del ‘900. 

Nel luglio del 2019 ci pervennero allarmanti notizie sulle condizioni del 
Novocomum e dell’Asilo Sant’Elia. Oltre a due interventi sul Giornale 
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dell’Architettura (Opere del Novecento, patrimonio bistrattato, 19 aprile 
2019; commento all’articolo di Alberto Caruso: Como, manutenzione 
ignorante dell’Asilo Sant’Elia, 20 aprile 2019) indicammo codesta 
Soprintendenza quale soggetto giuridicamente e tecnicamente legittimato 
a controllare e, eventualmente, ad intervenire per bloccare i lavori nel 
caso si rivelassero dannosi per le opere. E ciò, in virtù del fatto che il 
Novocomum e l’Asilo Sant’Elia, assieme alla Casa del Fascio e alla 
Villa del Floricultore a Rebbio, risultano sottoposte alle norme del 
Codice dei beni e delle attività culturali. Sembra, tra l’altro, che 
sussistessero problemi di dialogo proprio con il Comune di Como che 
conduceva i lavori di manutenzione. 
Nell’Asilo Sant’Elia, in particolare, si registrerebbe uno stato di diffusa 
umidità, che danneggia gli infissi esterni e le porte scorrevoli interne, 
parte integrante degli spazi e della originaria dinamica distributiva. 
Sembra, inoltre, che sia in programma lo smontaggio dell’originario 
soffitto Perret. 
 
Sottolineiamo con forza che l’asilo di Terragni a Como è una delle opere 
più importanti sul piano internazionale del primo Novecento. Come tale, 
nota in tutto il mondo e tra tutti coloro che si occupano di storia 
dell’architettura e della cultura in genere. A quest’opera, come a non 
molte altre, è legata la cultura architettonica italiana e l’immagine stessa 
della nazione, della sua Storia e dell’ingegno italiano. 
 
La necessità di aggiornare, in particolare, architetture con funzioni 
specifiche quali le scuole, i centri sportivi, gli stadi e, in generale, le 
strutture aperte al pubblico, per adeguarle ai nuovi requisiti di 
conformità, a loro volta in continua modifica (aspetti energetici, 
accessibilità, abbattimento barriere architettoniche, norme antincendio, 
ecc.) non obbliga a rispettare la lettera delle norme, spesso causa di 
alterazioni delle preziose architetture del nostro Novecento, ma la loro 
sostanza, interpretandole in senso prestazionale invece che letterale, 
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adottando misure alternative di sicurezza equivalente. Oppure risolvendo 
talvolta i problemi sul solo piano gestionale.   

    Si guardino, a titolo di esempio, tanti casi felicemente risolti: nella casa 
di Alvar Aalto a Helsinki (1935-36), ad esempio, per ridurre le 
dispersioni energetiche attraverso l’involucro sono stati inseriti nella 
camera d’aria delle pareti esterne tanti strati quanti potevano entrarne, 
senza modificare esteriormente l’involucro. Nella Maison La Roche di 
Le Corbusier (1923-25) limitando a 20 il numero di visitatori presenti 
contemporaneamente nell’edificio, con l’ausilio di un apposito manuale 
d’uso lo si è fatto ricadere nella categoria più bassa dell’adeguamento 
normativo. Ancora, nel Counvent de La Tourette dello stesso Le 
Corbusier (1953-60), l’installazione di un sistema di rilevamento fumo 
molto sensibile ha consentito di non inserire porte antincendio nei 
corridoi, che avrebbero frantumato la continuità degli spazi e dei 
percorsi. E nel complesso scolastico Dula a Lucerna, di Albert Zeyer 
(1930-33) piuttosto che sostituire i sottili infissi, si è preferito isolare i 
pavimenti del P.T. e della copertura e potenziare il riscaldamento, 
ottenendo un risultato più efficace. Nel Bauhaus di Walter Gropius a 
Dessau (1925-26), l’uso di pannelli solari ha consentito di sostituire solo 
un numero limitato di infissi. 

 
    Nessuno di questi esempi ricade in Italia. Ma sarebbe il caso che, 

finalmente, si ricorra a professionisti qualificati, a tecniche di intervento 
aggiornate, a materiali d’avanguardia, ad adeguati programmi gestionali:  
per conservare lo spirito e la sostanza di un passato non lontano, che è, 
ormai, parte viva della nostra storia. 

    Restiamo in attesa di cortese riscontro, disponibili per eventuali notizie o 
chiarimenti 

 
     Roma, 20.02.2020                                                Cordiali saluti 
                                                                              Arch. Ugo Carughi 
                                                                   (Presidente Do.Co.Mo.Mo. Italia)      


